
LA CRISI IN MESSICO, culminata negli ulti-

mi mesi con lo scontro tra i due candidati pre-

sidenziali Calderon e Obrador, è in atto da

tempo e ha prodotto perfino l’uccisione di 22

giornalisti in 6 anni.

Carlos Montemayor,

storico e scrittore di

fama, l’ha illustrata in

un saggio per l’ultimo numero
della rivista “Latinoamerica”
(www.giannimina-latinoameri-
ca.it) in vendita nelle librerie Fel-
trinelli e che Gianni Minà pre-
senterà sabato sera alle ore 21 a
Riccione.

DURANTE IL GOVERNO del
presidente Fox in Messico sono
stati assassinati 22 giornalisti.
Questodatoèsolo la«puntadell'
iceberg» di un'offensiva nei con-
fronti della stampa molto più
ampia, profonda e complessa
che si manifesta in attentati, mi-
nacce, censure dirette o indiret-
te, manipolazione ufficiale dell'
informazione.L'azionedi logora-
mento che il governo foxista sta
subendo negli ultimi mesi della
sua amministrazione non deve
essere considerata come un fatto
monolitico e uniforme, ma co-
me una strategia poliedrica di
smantellamento graduale dello

Stato messicano sotto la spinta
di poteri economici e verticistici,
nazionali e internazionali, e del-
la criminalità organizzata, com-
presa quella dei cosiddetti «col-
letti bianchi», il cui peso sta ac-
quistando sempre maggiore im-
portanza.
Il2maggioscorsoAmerigoIncal-
caterra, rappresentante in Messi-
co dell'Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i Diritti Uma-
ni, ha dichiarato che il governo
messicano non fornisce ai gior-
nalisti la protezione e le garanzie
necessarie all'esercizio della loro
professione. Alla vigilia della
Giornata Mondiale della Libertà
diStampa, Incalcaterrahasottoli-
neato che durante i primi quat-
tro mesi del 2006 nel nostro pae-
se si sono verificati 11 attentati
contro giornalisti, con un bilan-
cio di tre morti, tre aggressioni e
cinque episodi di intimidazione.
Stando ai dati forniti dalla Com-
missione, ogni anno vengono
uccisi inmedia3-4giornalisti. Se-
condo Incalcaterra queste agres-
sioni puntano il dito sulle attivi-
tà del crimine organizzato e i
suoi legami con le autorità e gli
abusi dei funzionari dello Stato.
Questa impunità, ha dichiarato

il commissario Onu, colpisce di-
rettamente la democrazia.
Qualche settimana prima, il 7
aprile, il quotidiano La Jornada
aveva pubblicato una lettera
aperta al presidente Fox firmata
danoveorganizzazionie17gior-
nalisti, che ricordavano comesia
giàtrascorsounannodallamiste-
riosa scomparsa di Alfredo Jimé-
nez Mota, inviato de El Impar-
cial, e dall'uccisione di Raúl Gibb
Guerrero, direttore de La opi-
nión, e di Dolores Guadalupe
García Escamilla, giornalista di
radioEstéreo91XHNOE.I firma-
tari della lettera sottolineavano
che ilgovernosi era impegnatoa
nonrisparmiaresforziper fare lu-
ce sulla fine di questi giornalisti
attivi nelle zone di frontiera.
Il tono della lettera era ultimati-
vo:«Signorpresidente,unavolta
di più lei non ha tenuto fede alla
parola data. Negli ultimi tre anni
del suo mandato si è registrato il
maggior numero di uccisioni di
giornalisti, e nessun caso è stato
risolto. Noi, signor Presidente,
pretendiamo che sia posta fine
all'impunitàechesiadatacertez-
za di giustizia ai famigliari dei
giornalisti assassinati e alla socie-
tà.Lechiediamocheilprocurato-

re da lei nominato fornisca im-
mediatamente un rapporto det-
tagliato e pubblico dello stato di
avanzamento dell'inchiesta che
la Procura Generale della Repub-
blica ha condotto su questi omi-
cidi e sparizioni».
Inrealtà la«Procura specialeper i
delitti contro giornalisti» può fa-
rebenpoco.Mancainfatti la«vo-
lontà» politica di chiarire proces-
si che minacciano il paese, ma al
contemposipromuovonoopera-
zioni di politica economica che
implicano il rafforzamento degli
schemi verticistici delle oligar-
chie politiche ed economiche.
Così, l'assassinio di reporter im-
pegnati in inchieste sul crimine
organizzato è solo una parte del
più vasto processo di violenza e
manipolazione dell'informazio-
ne.
Nel computo dei crimini contro
i giornalisti, per esempio, è inne-
gabile il ruolo svolto dal narco-
traffico. Ma anche in questo ca-
so, quale posizione ufficiale sul
narcotraffico offre questa politi-
ca del silenzio o dell'impotenza
pubblica? (...).
Questa complessità spiega per-
ché la lotta contro il narcotraffi-
coappaia spesso un'azione fram-
mentata, non sempre chiara né
efficace, non sempre continua
né adeguata. Nell'ampio alveo
del narcotraffico dobbiamo di-
stinguere paesi e zone di produ-

zione. Poi, paesi e regioni attra-
verso i quali la merce viene tra-
sportata.Retididistribuzione.Pa-
esi e zone di consumo.Canali re-
gionali e internazionali di opera-
zioni e trasferimenti finanziari
collegati ai circuiti di produzio-
ne, trasporto e consumo. Tutti
questi fattori generano numero-
sesomiglianzeedifferenzetrapa-
esi, regioni, gruppi e nuclei in
concorrenza tra loro in momen-
ti e a livelli diversi. «Narcotraffi-
co» risulta perciò un termine di
una certa ingenua semplicità.
(...)
Un'altra distinzione fondamen-
tale deriva da quella precedente:
cisonopaesi,ocerteareedideter-
minati paesi, che sono zone di
produzione e di lavorazione chi-
mica delle droghe; altri paesi in-
vece, e determinate zone al loro
interno, sono esclusivamente
«corridoi», o segmenti del tra-
sporto della droga. Questi seg-
menti, questi anelli della grande
catena che forma il processo
complesso del narcotraffico, so-
no i più visibili, sensibili e vulne-
rabili. Ed è qui che il narcotraffi-
co investe un'enorme quantità
didenarochecostituisce ilprinci-
paleassedicorruzioneecollusio-
ne di nuclei, gruppi e autorità di-
sposti a proteggere il «corridoio»
aereo, terrestre, marittimo o flu-
viale necessario in quella tappa
delprocesso.Esonoproprioque-

sti segmenti che attirano l'atten-
zione della lotta al narcotraffico
condotta dalla polizia e dagli
eserciti nazionali, ma anche dal-
le forze statunitensi specializza-
te. Più che sulla produzione, la
distribuzionenelmercatodicon-
sumo e la collocazione finanzia-
ria dei proventi di questo traffi-
co, le attività della polizia si con-
centrano su questi segmenti. Le
crisi ricorrentichescuotonopoli-
tici e polizia in Messico e nel
mondosonocollegateallaprote-
zionediquesti«corridoidi trasfe-
rimento».
Suquesto piano, suqueste speci-
fiche funzioni del processo del
narcotraffico sono avvenute le
denunce e gli arresti di autorità
militari, della polizia o politiche
che fornivano «protezione», ma
anche di organizzazioni specia-
lizzatenella funzionedel traspor-
to. Ed esattamente in quest'am-
bito si inseriscono anche gli as-
sassini di giornalisti.
Gli altri circuiti che compongo-
no lacomplessa realtàdel narco-
traffico, quelli finanziari, dell'in-
vestimento e dello sviluppo nei
settori delle costruzioni, del turi-
smo e dei trasporti, per fare alcu-
ni esempi, restano intoccati. I
giornalisti e iproduttori di droga
colpiti nel settore più vulnerabi-
leeconflittuale, sonoinrealtàso-
lamente una parte di un proces-
so più vasto. (...).

MARCELLO ALEX
RAVONI

Sei con noi.

Coleta, Rosana, Massimo e il
piccolo Alejandro.

31 agosto 2006

Alfredo Jiménez Mota uno dei giornalisti scomparsi

Xenofobia, premier
polacco a Bruxelles
costretto
a difendersi

BELGIO

Ucciso Rawitz
pianista
israeliano

Omicidi e sparizioni
La stampa testimone
scomoda
della prepotenza
delle oligarchie

Lo sguardo impaurito si perde nel vuoto
per non vedere quello che accade. Malika
Soltayeva non prova nemmeno a difen-
dersi, obbedisce agli ordini impartiti dagli
uomini in divisa. «Spogliati, girati, lasciati
condannareda Allah».La picchiano, le ra-
dono i capelli e le sopracciglia, le tingono
il capo di verde e con lo stesso colore le
traccianounagrossacrocesulla fronte:è la
sua lettera scarlatta, il marchio dell’adulte-
ra,della donna musulmana che ha tradito
il marito con un cristiano, un soldato rus-
so.
Questa è l’accusa sul capo di Malika, cece-
na di 23 anni, in attesa di un bambino. I
suoi aguzzini sono agenti della polizia di

Argun, uomini fidati del regime del giova-
ne Ramzan Kadyrov, l’uomo indicato dal
Cremlino per gestire quella che dovrebbe
essere la normalizzazione del paese dopo
due guerre e un’ondata di terrore arrivata
finoaMosca.Diquestanormalitàsbandie-
rata le sevizie di Argun, documentate da
un video trasmesso ieri sul sito del New
York Times, sono più la regola che l’ecce-
zione. Ikadyrovsty, lemilizieprivatediKa-
dyrovnaturalizzatenellapoliziaenell’eser-
cito, hanno rafforzato il potere personale
del premier ceceno e cancellato qualsiasi
parvenzadi legalità, spessoatteggiandosia
difensoridellasharia, la leggeislamicacon-
tro il cui arbitrio Putin pretendeva di aver
lanciato le sue armate.
Ilvideocheritrae l’umiliazionediMalikaè

stato visto da mezza Cecenia, viaggiando
dicellulare incellulare.Telecamerinediul-
timagenerazioneevideofonini sonoservi-
ti a immortalare la violenza arcaica di una
«giustizia»tantoprivatadanonnasconde-
re nemmeno il suo essere arbitrio. Malika
piangementre lapicchiano, tentadicopri-
re la suanuditàconlebraccia, siasciugagli
occhi quando dopo averla fatta rivestire la
costringono a ballare in piazza davanti ai
suoi vicini di casa. Ragazzoni in mimetica
la prendono a calci, la insultano, la chia-
mano puttana. «Chiedi aiuto a Serghiei,
chiama Serghiei adesso».
Serghiei è il nome che hanno scelto per
chiamare il suo presunto amante. Il mari-
to l’ha accusata di tradimento, perché è
sparita per un mese. Quando è riapparsa

l’haripudiata.Nessuno, senonla suafami-
glia d’origine, ha voluto credere alla storia
cheharaccontatoper spiegare lasuaassen-
za: un rapimento eseguito da uomini ma-
scherati, eventualità quanto mai comune
in Cecenia. Nessuno ha preso per buone le
sue parole quando ha detto che no, non
avevatraditosuomarito.Quandogliattivi-
sti di Memorial quando hanno provato a
sporgeredenunciaasuonome,comerispo-
stahanno avuto la minacciadiun’incrimi-
nazione a carico della ragazza per aver in-
ventato il rapimento. Il New York Times si
è rivolto allo stesso Kadyrov. «Perseguire-
mo i responsabili», è stata la risposta. Ma
l’unitàdiArgunnonesistepiù, i suoimem-
bri sono stati trasferiti. Due giorni dopo le
sevizie Malika ha perso il bambino.

Accusata d’adulterio, la polizia cecena la tortura
La ragazza sospettata di una relazione con un russo. Le sevizie in un video sul sito del New York Times

GAFFE CNN

Microfono acceso
alla toilette copre
il discorso di Bush

PIANETA

Messico, la guerra
contro i giornalisti
nell’era di Fox
Ventidue morti, vittime della corruzione
e della criminalità che hanno minato lo Stato

BRUXELLES Ilprimoministro
polacco Jaroslaw Kaczynski ieri
in visita a Bruxelles ha cercato
di ridare smalto all’immagine
della Polonia, dopo le prese di
posizione del suo governo su
antisemitismo, diritti gay, pena
di morte e protezionismo eco-
nomico che avevano suscitato
allarme nella Ue. «Non credete
almitodiunaPoloniaantisemi-
ta, omofoba e xenofoba», ha
dettoKaczynskidopounincon-
troconilpresidemtedellaCom-
missione europea, José Manuel
Barroso. Quanto alla pena di
morte, il premierpolacco haas-
sicuratochelasuaèsoloun’opi-
nione personale. «Ho detto a
BarrosochelaPoloniaèunade-
mocrazia nel senso più ampio
del termine - ha spiegato
Kaczynski ad una conferenza
stampaal terminedeicolloqui -
e resterà una democrazia. È un
paese ad economia di mercato
e noi lavoriamo per consolida-
re il mercato».
Il presidente della Commissio-
ne Ue non ha perso l’occasione
per mettere a parte il governo
polacco delle «inquietudini»
sollevate dalle prese di posizio-
ne del premier e del suo fratello
gemello Lech, presidente della
Polonia,quantoall’attaccamen-
to ai valori europei in particola-
re sul rispetto dei diritti dell’uo-
mo e sulla non discriminazio-
ne. «Sono molto felice di senti-
re che la posizione espressa dal
promo ministro Kaczynski è
molto chiara e che non ci sono
ragioni di preoccupazione», ha
detto Barroso.
Quanto alla Costituzione euro-
pea-acuiKaczynskie il suopar-
tito «Diritto e Giustizia» si sono
sempre dichiarati contrari, in
difesadellapiùfavorevoleripar-
tizionedeivoti stabilitadalTrat-
tato di Nizza - il capo del gover-
no polacco ha definito il testo
della Convenzione «obsoleto».
«Il nome (costituzione, ndr)
probabilmente dovrà essere
cambiato», ha osservato
Kaczynski. «Sono piuttosto si-
curo che troveremo una solu-
zione entro la fine del 2008».

BRUXELLES Ilpianistadiorigi-
ne israeliana Benjamin Rawitzè
stato trovato morto nella canti-
na di un palazzo della zona del
Sablon,unadellepiùelegantidi
Bruxelles. L'uomo è stato ucciso
nella notte tra lunedì e martedì.
Lapoliziaèacacciadidueperso-
ne: nella notte due sconosciuti,
abordodellavetturadelmusici-
sta, hanno avuto un incidente
stradalee si sono dati subito alla
fuga, abbandonando l'auto.
Rawitz, 60 anni, nato ad Haifa,
da alcuni anni viveva a Bruxel-
les. Ha tenuto concerti nei prin-
cipali teatri internazionali.

WASHINGTON Clamorosa gaffe
della Cnn: durante un discorso
del presidente George W. Bush
sono andati in onda i rumori e le
conversazioni intimediunagior-
nalistacheeraandatainbagnodi-
menticando il microfono acceso.
L'incidente è accaduto a Kyra
Phillips. Le parole di Bush da
New Orleans si sono così intrec-
ciate con quelle della giornalista
che raccontava ad una collega
quanto fosse bello e innamorato
suomarito,quantofosseantipati-
ca invece sua cognata.
La Cnn si è scusata con gli spetta-
tori e con il presidente.

■ di Marina Mastroluca

■ di Carlos Montemayor
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